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Il Principe (1513)
Resta ora a vedere quali debbano essere e' modi e governi di uno principe con sudditi o con li amici. E, 
perché io so che molti di questo hanno scritto, dubito, scrivendone ancora io, non essere tenuto 
prosuntuoso, partendomi, massime nel disputare questa materia, dalli ordini delli altri. Ma, sendo 
l'intento mio scrivere cosa utile a chi la intende, mi è parso più conveniente andare drieto alla verità 
effettuale della cosa, che alla immaginazione di essa. E molti si sono immaginati repubbliche e 
principati che non si sono mai visti né conosciuti essere in vero; perché elli è tanto discosto da come si 
vive a come si doverrebbe vivere, che colui che lascia quello che si fa per quello che si doverrebbe fare, 
impara più tosto la ruina che la perservazione sua: perché uno uomo che voglia fare in tutte le parte 
professione di buono, conviene rovini infra tanti che non sono buoni. Onde è necessario a uno 
principe, volendosi mantenere, imparare a potere essere non buono, et usarlo e non usare secondo la 
necessità. […]

Lasciando adunque indrieto le cose circa uno principe immaginate, e discorrendo quelle che sono vere, 
dico che tutti li uomini, quando se ne parla, e massime e' principi, per essere posti più alti, sono notati 
di alcune di queste qualità che arrecano loro o biasimo o laude. […]

Et io so che ciascuno confesserà che sarebbe laudabilissima cosa uno principe trovarsi di tutte le 
soprascritte qualità, quelle che sono tenute buone: ma, perché non si possono avere né interamente 
osservare, per le condizioni umane che non lo consentono, li è necessario essere tanto prudente che 
sappia fuggire l'infamia di quelle che li torrebbano lo stato, e da quelle che non gnene tolgano guardarsi, 
se elli è possibile; ma, non possendo, vi si può con meno respetto lasciare andare. Et etiam non si curi 
di incorrere nella infamia di quelli vizii sanza quali possa difficilmente salvare lo stato; […]

Nasce da questo una disputa: s'elli è meglio essere amato che temuto, o e converso. Rispondesi che si 
vorrebbe essere l'uno e l'altro; ma perché elli è difficile accozzarli insieme, è molto più sicuro essere 
temuto che amato, quando si abbia a mancare dell'uno de' dua. Perché delli uomini si può dire questo 
generalmente: che sieno ingrati, volubili, simulatori e dissimulatori, fuggitori de' pericoli, cupidi di 
guadagno; e mentre fai loro bene, sono tutti tua, ófferonti el sangue, la roba, la vita e' figliuoli, come di 
sopra dissi, quando il bisogno è discosto; ma, quando ti si appressa, e' si rivoltano. […]

E li uomini hanno meno respetto a offendere uno che si facci amare, che uno che si facci temere; 
perché l'amore è tenuto da uno vinculo di obbligo, il quale, per essere li uomini tristi, da ogni occasione 
di propria utilità è rotto; ma il timore è tenuto da una paura di pena che non abbandona mai. Debbe 
non di manco el principe farsi temere in modo, che, se non acquista lo amore, che fugga l'odio; perché 
può molto bene stare insieme esser temuto e non odiato; il che farà sempre, quando si astenga dalla 
roba de' sua cittadini e de' sua sudditi, e dalle donne loro. […]

Dovete adunque sapere come sono dua generazione di combattere: l'uno con le leggi, l'altro con la 
forza: quel primo è proprio dello uomo, quel secondo delle bestie: ma, perché el primo molte volte non 
basta, conviene ricorrere al secondo. Per tanto a uno principe è necessario sapere bene usare la bestia e 
lo uomo. Questa parte è suta insegnata a' principi copertamente dalli antichi scrittori; li quali scrivono 



come Achille, e molti altri di quelli principi antichi, furono dati a nutrire a Chirone centauro, che sotto 
la sua disciplina li custodissi. Il che non vuol dire altro, avere per precettore uno mezzo bestia e mezzo 
uomo, se non che bisogna a uno principe sapere usare l'una e l'altra natura; e l'una sanza l'altra non è 
durabile. […]

Sendo adunque, uno principe necessitato sapere bene usare la bestia, debbe di quelle pigliare la golpe e 
il lione; perché il lione non si defende da' lacci, la golpe non si difende da' lupi. Bisogna, adunque, 
essere golpe a conoscere e' lacci, e lione a sbigottire e' lupi. Coloro che stanno semplicemente in sul 
lione, non se ne intendano. Non può per tanto uno signore prudente, né debbe, osservare la fede, 
quando tale osservanzia li torni contro e che sono spente le cagioni che la feciono promettere. E, se li 
uomini fussino tutti buoni, questo precetto non sarebbe buono; ma perché sono tristi, e non la 
osservarebbano a te, tu etiam non l'hai ad osservare a loro. Né mai a uno principe mancorono cagioni 
legittime di colorare la inosservanzia. Di questo se ne potrebbe dare infiniti esempli moderni e 
monstrare quante pace, quante promesse sono state fatte irrite e vane per la infedelità de' principi: e 
quello che ha saputo meglio usare la golpe, è meglio capitato. Ma è necessario questa natura saperla 
bene colorire, et essere gran simulatore e dissimulatore: e sono tanto semplici li uomini, e tanto 
obediscano alle necessità presenti, che colui che inganna troverrà sempre chi si lascerà ingannare. […]

A uno principe, adunque, non è necessario avere in fatto tutte le soprascritte qualità, ma è bene 
necessario parere di averle. Anzi ardirò di dire questo, che, avendole et osservandole sempre, sono 
dannose, e parendo di averle, sono utile: come parere pietoso, fedele, umano, intero, relligioso, et essere; 
ma stare in modo edificato con l'animo, che, bisognando non essere, tu possa e sappi mutare el 
contrario. Et hassi ad intendere questo, che uno principe, e massime uno principe nuovo, non può 
osservare tutte quelle cose per le quali li uomini sono tenuti buoni, sendo spesso necessitato, per 
mantenere lo stato, operare contro alla fede, contro alla carità, contro alla umanità, contro alla religione. 
E però bisogna che elli abbi uno animo disposto a volgersi secondo ch'e' venti e le variazioni della 
fortuna li comandono, e, come di sopra dissi, non partirsi dal bene, potendo, ma sapere intrare nel male, 
necessitato. […]

Debbe, adunque, avere uno principe gran cura che non li esca mai di bocca una cosa che non sia piena 
delle soprascritte cinque qualità, e paia, a vederlo et udirlo, tutto pietà, tutto fede, tutto integrità, tutto 
relligione. […]

Facci dunque uno principe di vincere e mantenere lo stato: e' mezzi saranno sempre iudicati onorevoli, 
e da ciascuno laudati.


